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Le nostre scelte: confronto, condivisione, comunicazione, concertazione, fl essibilità, programmazione

La scuola italiana vince in fiducia
Uil: servono investimenti e condivisione sulle cose da fare

I
n fase di predisposizione 
del Def, il governo gial-
loverde ha fi nanziato (in 
defi cit) il suo contratto di 

governo ed impostato la legge 
di bilancio con una proiezione 
politica che prefi gura  azioni 
vere, destinate ad incidere 
nella vita di tutti i giorni, a 
partire da quelle che rivesto-
no carattere di urgenza.

In un periodo di magra, ca-
ratterizzato da un alto debito 
pubblico, con un pil in discesa 
e lo spread in salita, il gover-
no sembra indeciso tra inve-
stimenti e redistribuzione del 
reddito per abbattere i livelli 
di povertà del Paese. 

Le crisi comportano l’au-
mento delle disuguaglianze 
sociali ed è giusto contra-
starle con misure specifi che, 
al contempo, però, servono gli 
investimenti in infrastruttu-
re, soprattutto in quelle im-
materiali del sapere.

Riteniamo che la scuola 
meriti attenzioni signifi cati-

ve e importanti: risorse fi nan-
ziarie, che consentano l’aper-
tura dei rinnovi contrattuali 
del settore pubblico, un nuo-
vo sistema di relazioni, che 
deve essere completamente 
rilanciato in discontinuità 
rispetto alle scelte della 107, 
con il suo superamento, sal-
vaguardando tutto ciò che c’è 
di buono.

Che si tratti del sistema 

di reclutamento o della go-
vernance scolastica, non 
fa alcuna differenza. Serve 
un’analisi di merito seria, 
approfondita e, soprattutto, 
condivisa.

L’ostracismo nei confron-
ti del sindacato ha prodotto 
l’interruzione di un riformi-
smo virtuoso, attraverso lo 
strumento e la valorizzazione 
del contratto, come forza di 
regolazione fl essibile, alter-
nativa alla legge. Strumento 
che occorre assolutamente 
riprendere.

In questi anni i lavoratori 
pubblici sono stati penalizza-
ti, dal blocco dei contratti e 
da una vera e propria opera 
di denigrazione del lavoro 
pubblico con l’obiettivo di 
depotenziare i comparti del 
lavoro pubblico, per ottenere 
risparmi e dare sostanza al 
teorema che pubblico è male 
e privato è bene. La scuola 
non ne è stata indenne. 

Oggi, va risolto l’endemico 

problema del precariato con 
l’eliminazione dell’organico 
di fatto, rivisitato il recluta-
mento del personale, docente 
e Ata, che non è stato possi-
bile assumere pur in presen-
za di posti vacanti, indice di 
una programmazione inesi-
stente.

Va ripresa tutta la parte 
relativa al trattamento giu-
ridico ed economico del per-
sonale docente, sospeso an-
cora a metà tra il dirigismo 
ormai declinante della 107 e 
la ripresa di una governance 
scolastica affi data all’auto-
nomia, all’autogoverno e alla 
contrattazione decentrata.

L’elenco è lunghissimo e 
serve stabilire metodi e pro-
grammi di lavoro: confronto, 
condivisione, comunicazione 
ampia e trasparente, con-
certazione sulle scelte da 
effettuare, clima di fiducia 
in coerenza con quello che i 
cittadini mostrano sempre 
più di avere nella scuola.

DI ANTONIO FOCCILLO

L’impianto generale dei con-
tratti 2016/2018 si ispira 
complessivamente ai con-
tenuti dell’accordo del 30 

novembre che hanno ridato slancio 
al concetto secondo cui il contratto è 
l’unica fonte normativa e regolamen-
tare, seppure nelle riserve di legge 
esistenti, del rapporto di lavoro alle 
dipendenze della P.a.

Un passaggio significativo di que-
sto cambiamento sono le nuove rela-
zioni sindacali.

Difatti il sistema dell’organizzazio-
ne del lavoro, pur non compiutamen-
te realizzato nell’ambito contrattua-
le, ha fatto notevoli passi in avanti 
assegnandosi all’informazione, al 
confronto e alla contrattazione di 
secondo livello moltissime materie 
prima escluse.

Riteniamo, infatti, di aver firmato 
dei buoni contratti utilizzando tutti 
i margini possibili. All’esiguità del-
le risorse previste dalle varie leggi 
economiche, abbiamo controbattuto 
sbloccando, dopo l’immobilismo de-
gli ultimi anni, la contrattazione di 
secondo livello e promuovendo il wel-
fare aziendale.

Si continua a sostenere che la 
macchina pubblica costa troppo e a 

ipotizzare ennesimi tagli. Eppure an-
cora una volta ribadiamo che non si 
può ottenere una migliore produtti-
vità ed efficienza senza un adeguato 
meccanismo di incentivazione, retto 
su nuovi e necessari investimenti, 
che stimoli il lavoro dei dipendenti.

Per questo la revisione dei processi 
lavorativi e dei modelli organizzati-
vi delle amministrazioni pubbliche 
si deve passare, soprattutto dopo la 
Brunetta, da un’organizzazione ge-
rarchizzata e autoreferente che non 
si è più confrontata con le organizza-
zioni sindacali ad una in cui prevalga 
il contenuto funzionale e professio-
nale dei lavoratori.

Il rapporto negoziale deve riacqui-
sire tutta la sua potenzialità e per 
farlo dobbiamo rivendicare il ritorno 
al contratto di tutte le materie, sia 
normative che salariali, superando i 
vincoli e le riserve su quelle compe-
tenze che oggi sono ancora lasciate 
alla legge. Non ci devono più essere 
tabù ma solo la contrattazione dovrà 
regolare i rapporti fra le parti. 

E a chi osserverà che questo potreb-
be significare la volontà di ripristi-
nare il vecchio modello consociativo, 
voglio obiettare che quel modello, in 
una società democratica, dove ognu-
no trova il suo ruolo e il suo spazio 
di rappresentanza, era una formula 

che tendeva a mediare interessi con-
trapposti con l’obiettivo di trovare la 
sintesi. 

La contrattazione è ricerca dell’ac-
cordo fra esigenze diverse rappre-
sentate dalle parti, che solo quando 
si raggiunge l’accordo esplica tutto 
il suo valore. In tal senso la con-
trattazione non limita, da un lato, 
l’autonomia del potere decisionale 
delle parti, dall’altro, implicitamen-
te conviene che l’accordo raggiunto 
resta il momento più significativo 
del riconoscimento del ruolo, della 
dignità e della funzione dei soggetti 
negoziali.

Infine, particolare attenzione va ri-
volta alla contrattazione di secondo 
livello che potrà produrre un cam-
biamento sostanziale nel potenziare 
l’autonomia di gestione a livello peri-
ferico e, nel contempo, col ridurre la 
discrezionalità delle controparti.

Oggi a Roma l’attivo dei quadri e dei delegati del Pubblico impiego

Si riparte dalla contrattazione
Saranno fondamentali le nuove relazioni sindacali

In periodi di crisi econo-
mica e fi nanziaria, i valori 
positivi di solidarietà e di 
coesione, si attenuano per 
fare spazio agli egoismi e 
ad un lento ritirarsi nel 
privato, indebolendo i luo-
ghi della convivenza civile. 
La scuola fa esattamente il 
contrario: accoglie e cerca 
di riconoscere anche al più 
debole le opportunità di 
cittadinanza attiva.  

La scuola rappresenta il 
luogo e gli anticorpi di una 
società che tende all’indi-
vidualismo e alla separa-
zione, all’esclusione, per 
effetto di  modelli neo 
liberisti che riconoscono 
solo al più forte il diritto 
di esistere. Per questo mo-
tivo, non ci stancheremo 
mai di chiedere e riven-
dicare investimenti sulla 
scuola che rappresenta 
quell’istituzione a cui gli 
italiani riconoscono la 
loro fi ducia. 

Gli investimenti nel 
settore vogliono dire so-
stanzialmente: rinnovare 
il contratto e riportare 
le retribuzioni al valore 
che meritano. L’idea di 
scuola pubblica funzione 
essenziale  dello Stato, 
seria e rigorosa che  deve 
formare cittadini istruiti e 
consapevoli, e non sudditi, 
fonda sugli antichi valori e 
sui principi costituziona-
li, un patrimonio su cui la 
Uil Scuola attiva i propri 
programmi di tutela del 
sistema scolastico e dei 
lavoratori che ne sono la 
parte costitutiva più im-
portante. Le scelte che il 
nuovo corso di governo, a 
partire dalla legge di Bi-
lancio, indicheranno la vo-
lontà politica di rilanciare 
il settore individuando 
finanziamenti necessari 
ad invertire la tendenza 
degli ultimi decenni di ta-
gli e riduzioni di organico. 
Insieme a partecipazione 
e dialogo, occorre rende-
re strutturale il modello 
di relazioni sindacali della 
scuola comunità, sancito 
dal contratto.

IL PUNTO

Il ritorno
al futuro

DI PINO TURI

Pino Turi
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Mattarella: la scuola italiana ha grandi qualità e insegnanti valorosi che non si risparmiano

Scuola, un’istituzione fondamentale
L’istruzione deve tornare a essere ascensore sociale

DI NOEMI RANIERI

L
a riapertura delle scuole 
è appuntamento su cui 
famiglie, studenti, istitu-
zioni fanno base. Anche 

quest’anno, alla ripresa, è sta-
to accompagnato da situazioni 
dovute alla cattiva program-
mazione: supplenti nominati 
da graduatorie non defi nitive; 
mancanza di titolari, nonostan-
te fossero stati autorizzati quasi 
57 mila posti, coperti solo per la 
metà, di abilitati e specializza-
ti; 2.400 scuole senza dirigente 
scolastico, affi date in reggenza, 
migliaia di altre senza un diret-
tore generale dei servizi ammi-
nistrativi; il 60% degli edifi ci 
scolastici non è a norma. 

Ciononostante gli italiani 
continuano ad avere fi ducia nel-
la scuola, anzi ne hanno sempre 
di più: la mettono al secondo po-
sto, dopo le forze dell’ordine, tra 
le istituzioni a cui affi dare con 
speranza e fi ducia i propri fi gli, 
in un trend positivo che la an-
tepone anche alla Chiesa. Non 
è certo un caso. La scuola Italia-
na se lo è meritato grazie alla 
passione dei docenti e di tutto 

il personale. Questo dovrebbe 
indicare la strada da seguire ai 
politici vecchi e nuovi.

Come affronteranno i la-
voratori della scuola il nuovo 
anno scolastico? Con un nuo-
vo contratto collettivo che ha 
recuperato istituti e 
valori di grandissimo 
impatto: la scuola come 
comunità educante e 
con più forti tutele dei 
diritti (su questo si 
veda l’inserto centrale 
di questo numero di 
giornale). Al loro fi anco 
ci saranno Rsu, pronte 
a difendere i lavoratori 
nei loro diritti, con più 
esplicita esigibilità, con 
le fl essibilità necessarie 
a declinare, ad esempio, 
il diritto alla disconnessione, la 
contrattualizzazione del bonus 
docenti, l’uso del fondo per il 
miglioramento dell’offerta for-
mativa, il coinvolgimento del 
personale Ata nella defi nizione 
dei piani di questa offerta. 

Docenti e Ata lavoreranno 
affi nché allievi bulli e genitori 
bulli lascino fuori dalle aule, ag-
gressività e maleducazione, ispi-

rati dalle parole del presidente 
Mattarella. I precari, con pro-
spettive differenti, saranno im-
pegnati in concorsi riservati per 
chi ha anni di servizio alle spal-
le. Gli assistenti amministrativi, 
utilizzati come Dsga, avranno 

come punto di riferimento il ri-
conoscimento della esperienza e 
della disponibilità. 

Molti giovani laureati atten-
deranno concorsi ordinari per 
insegnare, una parte sceglierà di 
andare all’estero, non trovando 
altra possibilità di impiego. Chi 
supererà il concorso lavorerà 
ancora tre anni in prova prima 
di un contratto a tempo indeter-

minato. Quando arriveranno al 
ruolo si sarà realizzata per via 
legislativa la cancellazione de-
fi nitiva della chiamata diretta? 
Noi lo speriamo di cuore, dopo 
averla surclassata con ponderati 
accordi tra governo e sindacati. 

Qualche migliaio 
di docenti sarà impe-
gnato nel concorso a 
dirigente scolastico 
per coprire i posti del-
le sedi vacanti. Per i 
dirigenti c’è attesa 
per il nuovo contrat-
to. Gli studenti han-
no maggiori certezze 
che la maturità cam-
bierà, ma l’alternan-
za scuola- lavoro e le 
prove Invalsi non ne 
condizioneranno lo 

svolgimento.
Il quadro appena tracciato se-

gnala la complessità dei proble-
mi che il buon funzionamento 
della scuola comporta e l’inve-
stimento sociale ed economico 
di cui necessita. Governi di tur-
no ne hanno troppo spesso igno-
rato il ruolo trattandola come 
bacino di consensi, nel migliore 
dei casi, se non come settore su 

cui fare cassa, riducendo ancora 
gli investimenti in istruzione, 
con esiti drammatici come la 
ripresa della dispersione sco-
lastica ci dimostra. Eppure, è 
ormai noto a tutti che più alti 
livelli di istruzione corrispondo-
no ad una migliore qualità della 
vita, più bassi tassi di crimina-
lità, stili di vita più sani, livelli 
culturali più evoluti.

Più alti livelli di istruzione, 
conseguiti nella scuola pub-
blica, sono sempre più sacri-
fi cati alle logiche del profi tto. 
Il dio mercato vuole la sua 
parte, ed è certamente più fa-
cile consegnargliela quando si 
propagandano ansia, paura, 
preoccupazione e triste rasse-
gnazione verso la possibilità di 
cambiare e migliorarsi, valori 
che ognuno potrebbe trovare 
dentro di sé grazie allo studio, 
al senso critico, alla consape-
volezza, alla responsabilità 
e all’impegno, individuale e 
sociale. Valori che proprio la 
scuola insegna. 

@ON LINE: 
Il discorso integrale del 

Presidente Mattarella è pub-
blicato sul sito Uil Scuola 

DI PASQUALE PROIETTI

Tanto tuonò che non piovve. Cosi potrem-
mo sintetizzare il fl op registrato nella ge-
stione delle nomine in ruolo di quest’anno 
da parte del Miur. Delle 57.322 possibili 

nomine sbandierate dall’amministrazione quelle 
effettivamente andate in porto sono state appena 
25.105, pari al 43,8% del totale, molte di meno 
della metà. Nella secondaria addirittura la per-
centuale si riduce a un misero 33%. Un vero e 
proprio fl op. 

Quella che sembrava solo una previsione pes-
simistica è diventata realtà, un dato oggettivo e 
inconfutabile. I numeri non sono opinioni, sono 
dati di fatto e in quanto tali non si possono smen-
tire. Le responsabilità maggiori sono da attribuire 
all’inadempienza di alcune Direzioni regionali che, 
anche in presenza di procedure completate, non 
hanno pubblicato in tempo utile, entro il 31 agosto, 
le graduatorie del concorso 2018 (Fit), vanifi cando 
di fatto le aspettative di migliaia di docenti che ve-
dono slittare la nomina di un anno. Casi sui quali 
la Uil scuola è intervenuta più volte, sia ai livelli 
regionali che su quello nazionale, stigmatizzando e 
denunciando ritardi, lentezze e inadempienze.

Comunque, su questo aspetto la forte pressione 
della Uil ha portato l’amministrazione a prende-
re almeno l’impegno ad emanare un decreto che 
permetterà agli uffi ci regionali di accantonare ed 
assegnare i posti relativi alle graduatorie pubbli-
cate entro il 31 dicembre prossimo. L’operazione 
consentirà di salvaguardare questi posti dalle 
operazioni di mobilità e di tenerli da parte per la 
fi nalizzazione iniziale, assegnarli ai legittimi «pro-
prietari». Ma la criticità sulle nomine in ruolo non 
è stata la sola a caratterizzare questo avvio di anno 
scolastico. Alle mancate nomine si è aggiunta la 
valutazione dell’anno di formazione e prova: due 

pesi e due misure. Per la Uil scuola resta inspiega-
bile che due docenti, entrambi nominati in ruolo 
nello stesso anno, seguano due procedure diverse 
ai fi ni del superamento dell’anno di prova: uno ha 
due possibilità per la conferma in ruolo, l’altro, in 
caso di esito negativo, non ha più chance. Così non 
si fa altro che alimentare ed incentivare il lavoro 
degli uffi ci legali. Bisogna cambiare registro. Ci 
sono contraddizioni normative che vanno rivisi-
tate ed eliminate.

La Uil Scuola, già a suo tempo, ha rappresen-
tato, a tutti i livelli, le contraddizioni della delega 
sulla formazione iniziale e reclutamento. Un per-
corso troppo lungo (studi universitari, concorso 
selettivo, percorso triennale di formazione iniziale 
e tirocinio), eccessivo e non attrattivo per molte 
professionalità della scuola che possono trova-
re impieghi più immediati e remunerativi. Per 
non parlare della retribuzione e dello «status-di-
docente-in-perfezionamento» che sono materie 
contrattuali e, come tali, vanno restituite alla 
contrattazione.

Per la Uil bisogna voltare pagina, va ripensato 
tutto il sistema del reclutamento. Vanno intro-
dotti elementi di certezza e di chiarezza in un 
settore, come quello del reclutamento, che negli 
ultimi anni ha perso proprio in termini di certezze 
ed è stato governato con diffi coltà, rincorrendo e 
non governando i problemi, basta vedere quello 
che è accaduto in questi giorni. C’è bisogno di un 
progetto chiaro, strutturale e di lungo periodo, 
che dia certezze per il futuro. Per la Uil bisogna 
tornare al concorso ordinario, un sistema chiaro 
che misura le competenze e le capacità di ognu-
no. Chiaramente, prima di passare al nuovo 
sistema serve una fase transitoria che risolva 
tutte le situazioni di criticità e di iniquità che 
permangono nel sistema, senza lasciare indie-
tro nessuno.

Delle 57.322 possibili ne sono andate in porto solo 25.105

Immissioni in ruolo,
un vero e proprio flop DI NOEMI RANIERI

A Marzabotto, l’antivigilia della partenza si è ricordato 
il 74° anniversario della strage perpetrata dalle trup-
pe tedesche in ritirata contro la popolazione inerme 
dispersa nelle frazioni dell’Appennino Emiliano. Il 4 

ottobre, a Trieste, si è inaugurata la mostra sulle leggi razziali 
sospesa dopo che il Comune aveva invitato alla ‘prudenza’ sulla 
scelta della locandina che ritraeva tre ragazze sorridenti e la 
prima pagina del 1938 del quotidiano, il Piccolo, che annun-
ciava la cacciata di insegnanti e studenti ebrei dalle scuole. Il 
2 ottobre, alla partenza tutti ci guardiamo, come cambierà la 
nostra esperienza, il nostro impegno sindacale, il nostro essere 
persone, questo «percorso per la testa che colpisce al cuore», 
questo viaggio voluto dalla Uil per cento giovani, dai 18 ai 35 
anni, in visita ai campi di sterminio di Auschwitz-Birkenau? 
Già l’incontro con Sami Modiano ha lasciato un segno profondo 
in molti di noi. «Chi ha vissuto quegli orrori, dice Samuel, non 
può mai dimenticare». «Ha il dovere di ricordare a tutti coloro 
che negano la Shoah», ammonisce, «che quella follia di puri-
fi cazione dell’umanità da omosessuali, zingari, handicappati, 
ebrei, in nome del primato di una sola razza, è veramente esi-
stita, con milioni di vittime, la devastazione delle coscienze, la 
cancellazione di intere comunità, le macerie fi siche e morali di 
generazioni, le indicibili sofferenze di chi non è tornato e di chi, 
tornato, è stato travolto dalla dannazione della sua stessa sal-
vezza». «Ho la paura della perdita della democrazia, perché io 
so cos’è la non democrazia», ha detto recentemente la senatrice 
Liliana Segre. «La democrazia si perde pian piano, nell’indiffe-
renza generale, perché fa comodo non schierarsi e affi darsi a co-
lui che grida più forte». La Uil ha scelto di schierarsi, cercando 
il dialogo, promuovendo la conoscenza reciproca, alimentando 
l’accoglienza ispirandosi a principi di uguaglianza e giustizia. 
Basi della democrazia. Con la democrazia dobbiamo ricordare 
di difendere la Costituzione, nata da quegli orrori, a garanzia 
della libertà di ognuno. La Uil, Carmelo Barbagallo, e con lui 
la Uil Scuola e l’Irase hanno lavorato per riempire di senso un 
percorso, per ricordare, per far riconoscere ai giovani «il grande 
rischio che tutti stiamo correndo quando i tempi nuovi che ci 
sono dati da vivere sono simili troppo a quelli passati», come 
ha detto la senatrice Segre di recente.

DAL 2 AL 5 OTTOBRE INIZIATIVA UIL E IRASE

100 giovani a Auschwitz
Viaggio nella memoria
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«La scuola è un’istituzione cardine 
dello Stato democratico, ma è anche una 

comunità educante, che muove dalla 
vita, dai problemi di ogni giorno, per 

formare persone libere. La scuola è l’oggi 
che prepara il domani. È anche una 

cartina al tornasole, un barometro della 
nostra concreta condizione di giustizia, 

di libertà, di uguaglianza tra le persone».
Sergio Mattarella
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Il nuovo anno scolastico
parte con il contratto in tasca
… «Questo contratto è un punto importante di ripartenza: sarà utile per 

dare corpo e anima alla comunità scolastica e nuove possibilità a tutto 
il personale, sia sul versante professionale, ridando ruolo e funzione agli 
organi collegiali, sia in merito alla partecipazione sindacale.

Torniamo a parlare di relazioni sindacali, e non solo di contratto di 
istituto, utilizzando a pieno le “nuove relazioni sindacali” previste dal 
contratto stesso.

Nel nuovo contratto è stato riposizionato il rapporto tra legge e contratto, 
che consente a quest’ultimo di derogare leggi e regolamenti. Si tratta di uno 
strumento rapido, fl essibile e moderno, di gestione di un sistema complesso 
come quello scolastico. I quadri di sintesi potranno essere utilizzati, in modo 
positivo e funzionale, per dare voce concreta all’istituto del confronto, che 
ha il compito di allargare l’area di azione delle Rsu.

Il dato nuovo e importante è che le Rsu non saranno più relegate al solo 
compito contrattuale, ma in quello più ampio della ricerca di forme di 
dialogo e condivisone volte a riportare, nella comunità scolastica, il giusto 
clima e il benessere lavorativo.

Ci sarà certo bisogno di un salto culturale nelle relazioni sindacali. Im-
pegno che intendiamo sostenere con una formazione specifi ca, in presenza, 
sui diversi territori, attraverso forme di comunicazione personalizzate e 
con canali di dialogo, sempre aperti, per mettere in connessione l’intera 
organizzazione.

Il nuovo modello organizzativo, che vede il livello regionale come perno 
politico organizzativo del territorio, sarà impegnato in questo lavoro: che 
deve partire proprio dall’esigenza primaria di fare conoscere il contratto. 
Da come sapremo interpretare il nuovo ruolo sindacale che ci attende, di-
penderà il destino della scuola italiana, che noi della Uil Scuola, per senso 
di appartenenza e per identità politica e culturale, vogliamo mantenere 
statale, libera, laica e autonoma».

Pino Turi 
estratto dalla prefazione 

al volume sul contratto 2018

Ha validità triennale: dal 1° gennaio 2016 
al 31 dicembre 2018 sia per la parte giu-
ridica che per la parte economica;

Può essere oggetto di interpretazione 
autentica, anche su richiesta di una delle parti, 
qualora insorgano controversie aventi carattere 
di generalità sulla sua interpretazione (art. 49 del  
dlgs n. 165/2001); Restano in vigore tutti gli articoli 
del Ccnl 2006-2009 non modifi cati dal nuovo con-
tratto e, ovviamente, tutte le disposizioni di settore 
al momento in vigore se non modifi cate dal nuovo 
contratto (art. 1, comma 10 Ccnl 2016-2018).

Il sistema delle relazioni sindacali
(artt. 4, 5, 6, 7, 8, 9, 22 e 23)
Ha l’obiettivo di:
• contemperare il miglioramento delle condizioni 

di lavoro del personale, con l’esigenza di incrementa-
re l’effi cacia e l’effi cienza delle funzioni esercitate, con 
l’obiettivo di pervenire al benessere lavorativo;

• migliorare la qualità delle decisioni assunte; 
• sostenere la crescita professionale e l’aggior-

namento di tutto il personale, nonché i processi di 
innovazione organizzativa. 

Si articola in: 
• informazione;
• confronto;
• organismi paritetici di partecipazione.
La parte del contratto relativo alla Relazioni sin-

dacali, sostituisce integralmente il vecchio contratto 
per cui, viene delineato un nuovo sistema di relazio-
ni sindacali che, accanto alla tradizionale contrat-
tazione, inserisce il confronto che è una modalità di 
relazioni sindacali, basate sulla partecipazione, sia 
sul livello nazionale, che regionale, che di singolo 
istituto scolastico.

Diritto alla disconnessione (art. 22) 
Riconoscimento del diritto alla disconnessione, 

quale mezzo di conciliazione vita/lavoro.
Sancisce il diritto di fornire la propria prestazione 

espressamente ed esclusivamente all’interno di un 
determinato orario di lavoro.

Si elimina l’obbligo implicito per il lavoratore di 
rimanere sempre connessi.

È la contrattazione di scuola a defi nire regole cer-
te e fasce orarie protette in cui il personale dovrà 
essere reperibili su indirizzi mail e telefoni. 

Il nuovo contratto

Viene introdotta nel nuovo contratto 
la salvaguardia delle Unioni civili, 
parifi candole al matrimonio in tutti 
gli istituti contrattuali in cui esso è 

preso in considerazione.
Congedi per le donne vittime di  vio-

lenza (art. 18)
L’articolo contiene istituti normativi pre-

visti che possono aiutare le donne vittime di 
violenza ed inserite in percorsi di protezio-
ne, attraverso congedi retribuiti, aspettati-
ve, trasformazione reversibile del lavoro da 
full-time a part-time, trasferimento ad altre 
amministrazioni ecc. 

Comunità educante 
(Art. 24)
Tutti dovranno essere coinvolti, non più 

come «clienti», ma come soggetti protago-
nisti di quella scuola e del territorio dove 
s’inserisce.

Appartengono alla comunità educante il 
dirigente scolastico, il personale docente 
ed educativo, il Dsga e il personale am-
ministrativo, tecnico e ausiliario, nonché 
le famiglie, gli alunni e gli studenti che par-
tecipano alla comunità nell’ambito degli 
organi collegiali;

Nella predisposizione del Piano viene assi-
curata priorità all’erogazione dell’offerta for-
mativa ordinamentale e alle attività che ne 
assicurano un incremento, nonché l’utilizzo 
integrale delle professionalità in servizio 
presso l’istituzione scolastica.

Contratti a tempo determinato e mo-
netizzazione delle ferie (art. 41) 

I contratti a tempo determinato del perso-
nale docente, educativo e Ata devono recare 
in ogni caso il termine. Tra le cause di riso-
luzione di tali contratti vi è anche l’indivi-
duazione di un nuovo avente titolo a seguito 
dell’intervenuta approvazione di nuove gra-
duatorie.

All’atto della cessazione del servizio le ferie 
non fruite sono monetizzabili solo nei casi in 
cui l’impossibilità di fruire delle ferie non è 
imputabile o riconducibile al dipendente.

Il valore della persona

Coinvolgimento nell’attività educa-
tiva (art. 41, comma 3)

Previsto uno specifi co incontro per 
il piano delle attività…

All’inizio dell’anno scolastico, il Dsga for-
mula una proposta di piano delle attività 
inerente alla materia del presente articolo, 
in uno specifi co incontro con il personale Ata 
(…)nonché la partecipazione nelle commissio-
ni con docenti. Il personale Ata partecipa ai 
lavori delle commissioni o dei comitati per le 
visite ed i viaggi di istruzione, per l’assistenza 
agli alunni con disabilità, per la sicurezza e 
all’elaborazione del Pei.

Periodo di prova (art.  30)
Rispetto all’ex art. 45 del Ccnl 2006-2009:
• è stato eliminato il riferimento alla mone-

tizzazione delle ferie in caso di recesso;
• viene specifi cato, che il periodo di prova 

può essere rinnovato o prorogato alla scaden-
za per una sola volta.

Inoltre non sono più presenti 2 commi:
• il comma 11 (Durante il periodo di prova, 

l’interessato è utilizzato nelle attività relative 
al suo profi lo professionale);

• il comma 12 (La conferma del contratto 
a tempo indeterminato per superamento del 
periodo di prova è di competenza del dirigente 
scolastico, come previsto dall’art. 14 del dpr 
08.03.99, n.275).

Indennità del Dsga (art. 39)
L’articolo è dedicato all’Indennità per il 

Dsga che copre posti comuni a più istituzioni 
scolastiche,  come nel caso di reggenza in altra 
scuola sottodimensionata.

• Sono prorogati gli effetti di quanto stabili-
to con il Contratto del 2014 relativo al ricono-
scimento dell’indennità mensile per i direttori 
dei servizi generali e amministrativi;

• Per i Dsga assegnati in una seconda scuo-
la è prevista l’indennità mensile spettante, 
con riferimento agli incarichi svolti a parti-
re dall’a.s. 2015/2016 e, in alcuni casi, anche 
dall’a.s. 2014/2015

Novità personale Atall N ità l At

DI GIUSEPPE D’APRILE

L’anno scolastico appena inizia-
to è il primo  in cui si applica 
il nuovo contratto. Un appun-
tamento importante dopo 

molti anni nei quali il 
quadro di riferi-
mento è rimasto 
bloccato. Per que-
sto abbiamo pen-
sato che dovesse 
essere facilmente 
utilizzabile.

Le schede con-
tenute in queste 
pagine del giornale 
sono il risultato di 
un lavoro più ampio, 
dal libro con il testo 
contrattuale integra-
to agli appuntamenti 
di formazione, realiz-
zato dalla Segreteria 
nazionale Uil Scuola, 
con la fattiva collabo-
razione di Mauro Co-
lafato, Mauro Panzieri e Paolo Pizzo. 
Quello che si va realizzando è, infatti, 
un nuovo sistema di contrattazione 
basato sulla partecipazione, a livello 
nazionale, regionale, di singola isti-

tuzione scolastica, per la tutela delle 
persone e per il buon funzionamento 
delle scuole.

Un lavoro che vuole essere di sup-
porto per gli iscritti alla Uil Scuola e 

per le Rsu che rappre-
sentano la leva strate-
gica per infl uire sulle 
decisioni, assunte nel 
pieno rispetto dei dirit-
ti  e che devono poter 
contare su un punto 
di riferimento serio e 
credibile. 

Il contratto rap-
presenta oggi un 
riferimento unico 
e stabile, le schede 
che seguono sono 
una sintesi fun-
zionale del volume 
che abbiamo rea-
lizzato, nel quale 
sono stati inseriti 
modelli, schede, e 

integrate le norme nuove 
con quelle, rimaste vigenti, del prece-
dente testo contrattuale.

[Il volume è disponibile 
presso le segreterie territo-

riali della Uil Scuola, 
l’elenco sul sito Uil scuola]



4 Martedì 9 Ottobre 2018 S C U O L A  D ’ O G G I

Bonus docenti (art. 22). Con il nuovo 
contratto una parte è nello stipendio e ne 
benefi ceranno anche i docenti assunti a 
tempo determinato al 30/6 o al 31/8. Una 

rimanente parte nel nuovo fondo per il migliora-
mento dell’offerta formativa ed è affi dato alla con-
trattazione di istituto, a partire dal 2017/18, che ne 
defi nisce l’entità e la distribuzione a tutti i docenti 
compresi i supplenti annuali.

Organico dell’autonomia (art. 26). Tutti 
i docenti in servizio che ricoprono, in ciascuna 
istituzione scolastica, i posti vacanti e disponibili 
appartengono al relativo organico dell’autonomia 
e concorrono alla realizzazione del piano triennale 
dell’offerta formativa tramite attività individuali e 
collegiali di: insegnamento; potenziamento; soste-
gno; progettazione; ricerca; coordinamento didattico 
e organizzativo. Il nuovo articolo integra il comma 
3 dell’art. 26 Ccnl 2006-2009 (ancora in vigore) con 
riferimento all’organico dell’autonomia costituitosi 
a partire dal 2015.

Attività di potenziamento e riduzione 
dell’unità oraria di lezione (art. 28). Il nuovo 
contratto da importanti indicazioni sulla program-
mazione ed eventuale retribuzione delle attività di 
potenziamento; le ore di potenziamento dei docenti 
della scuola primaria e secondaria devono essere 
programmate nel Ptof in modo analitico escludendo 
così l’utilizzo delle disposizioni per la sostituzione 
dei colleghi assenti. Quelle eventualmente non pro-
grammate sono destinate alle supplenze; le attivi-
tà relative al potenziamento dell’offerta formativa 
sono retribuite, purché autorizzate, quando ecce-
denti quelle funzionali e non ricomprese nell’orario 
di insegnamento.

Qualunque riduzione della durata dell’unità 
oraria di lezione ne comporta il recupero priorita-
riamente in favore dei medesimi alunni nell’ambito 
delle attività didattiche programmate dall’istituzio-
ne scolastica.  La delibera è assunta dal collegio dei 
docenti. La riduzione dell’ora di lezione per cause di 
forza maggiore determinate da motivi estranei alla 
didattica non comporta alcun obbligo recupero (art. 
28, comma 8 Ccnl 2006-2009 ancora in vigore).

Le novità per 
il personale docente

Mobilità (art. 22, comma 4). La mobi-
lità si intreccia con la continuità didat-
tica garantita dalla titolarità di scuola; 
il Ccni che regolerà i trasferimenti e i 

passaggi del personale docente sarà oggetto di con-
trattazione ogni 3 anni; resta, invece, annuale 
la possibilità per i docenti di presentare do-
manda. Coloro che otterranno mobilità su scuola 
non potranno inoltrare nuova domanda per tre anni 
(sono esclusi i docenti perdenti posto e chi otterrà 
mobilità su ambito). Sarà il contratto integrativo 
sulla mobilità dell’anno 2019-2020 a regolamentare 
questo principio. 

Responsabilità disciplinare (art. 29). È rin-
viata ad una specifi ca sessione negoziale nazionale 
la defi nizione della tipologia delle infrazioni discipli-
nari, delle sanzioni, nonché l’individuazione di una 
procedura di conciliazione non obbligatoria. Rimane 
comunque fermo quanto stabilito dal dlgs n. 297 del 
1994, con le seguenti modifi cazioni ed integrazioni 
all’articolo 498, comma 1 cui sono aggiunte le seguen-
ti lettere: g) per atti e comportamenti o molestie a 
carattere sessuale che riguardino gli studenti affi dati 
alla vigilanza del personale, anche ove non sussista 
la gravità o la reiterazione;  h) per dichiarazioni false 
e mendaci che abbiano l’effetto di far conseguire, al 
personale che le ha rese, un vantaggio nelle proce-
dure di mobilità territoriale o professionale. 

Permessi - Attività funzionali – Formazione. 
Non ci sono modifi che: per le ore di insegnamento; 
per le 40 + 40 ore funzionali all’insegnamento; per 
le attività di formazione che rimangono un diritto 
e non un obbligo; per il diritto ai permessi retribuiti 
per motivi familiari o personali.

Compresi i 6 gg. di ferie da fruire come per-
messi e a tutti i restanti permessi disciplinati dallo 
stesso contratto (per lutto, concorsi, legge 104/92 
ecc.), che continuano ad essere fruiti su base gior-
naliera, sottratti alla discrezionalità del dirigente 
scolastico e giustifi cati anche mediante autocerti-
fi cazione. È altresì confermato che il dipendente 
ha diritto ove ne ricorrano le condizioni, ad altri 
permessi retribuiti previsti da specifi che disposi-
zioni di legge.

Docenti: cosa cambia, 
cosa resta

Il fondo per il miglioramento dell’of-
ferta formativa (art. 40)

A decorrere dall’anno scolastico 2018-
2019, le risorse destinate al personale del-

la scuola confl uiscono in un unico fondo, deno-
minato «Fondo per il miglioramento dell’offerta 
formativa». 

Si utilizza esclusivamente per i fi ni stabiliti 
nel Ccnl.

È destinato a retribuire le prestazioni di tut-
to il personale della scuola impegnato a soste-
nere il processo di autonomia scolastica.  Non 
può essere destinato al pagamento di personale 
estraneo al comparto.

Risorse del fondo per il miglioramento dell’of-
ferta formativa

• Fondo dell’istituzione scolastica
• Attività complementari di educazione fi -

sica 
• Funzioni strumentali
• Incarichi specifi ci del personale Ata
• Aree a rischio
• Ore eccedenti per la sostituzione dei col-

leghi assenti
• Valorizzazione del personale docente 
• Valorizzazione dell’impegno in attività di 

formazione, ricerca e sperimentazione didattica 
e valorizzazione del contributo alla diffusione 
nelle istituzioni scolastiche di modelli per una 
didattica per lo sviluppo delle competenze.

Dall’anno scolastico 2019/20 sarà pos-
sibile utilizzare le economie residue degli 
anni precedenti anche per fi nalità diffe-
renti da quelle per cui le somme erano 
state stanziate.

Il nuovo fondo 
di istituto

D i bi

Permessi per l’espletamento di visite spe-
cialistiche  (art. 33)

È un istituto contrattuale nuovo che ag-
giunge ulteriori permessi per l’espletamento 

di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami 
diagnostici (anche per il personale con contratto 
a tempo determinato). Sono aggiuntivi ai permes-
si per motivi personali o familiari e a tutti gli agli 
altri permessi disposti dal Ccnl 2006-2009 e non mo-
difi cati dal nuovo Ccnl (es. art. 15, comma 1). 

Sono fruibili su base sia giornaliera che oraria, 
nella misura massima di 18 ore per anno scolastico, 
comprensive anche dei tempi di percorrenza da e per 
la sede di lavoro. Sono aggiuntivi ai permessi gior-
nalieri previsti dalla legge o dal contratto collettivo 
nazionale di lavoro. Sono riproporzionati in caso di 
part-time.  Possono essere fruiti anche cumulativa-
mente per la durata dell’intera giornata lavorativa.  
Non sono assoggettati alla decurtazione del tratta-
mento economico accessorio prevista per le assenze 
per malattia nei primi 10 giorni, quando sono utiliz-
zati su base oraria. L’assenza è giustifi cata mediante 
attestazione di presenza. Per le stesse fi nalità conti-
nuano ad essere utilizzati anche i permessi brevi a 
recupero, i permessi per motivi familiari e personali, 
i riposi compensativi per le prestazioni di lavoro stra-
ordinario. Resta fermo il diritto di poter ricorrere 
alla malattia (art. 17 Ccnl 2006-2009) nel caso si 
esauriscano le ore e i permessi a disposizione.

Ata: i permessi per
visite specialistiche

L i à

Permessi per motivi personali e 
familiari (art. 31)

Cambia la modalità di fruizione 
dei permessi personali e familiari:

• sono fruiti a ore per un massimo di 18 
ore annuali;

• sono riproporzionati in caso di part-
time;

• sono comunque sottratti alla discre-
zionalità del dirigente e giustificati anche 
mediante autocertificazione;

• non riducono le ferie, non sono fruibili 
per frazione di ora, sono valutati agli effetti 
dell’anzianità di servizio. 

• possono essere fruiti, cumulativamen-
te, anche per la durata dell’intera giorna-
ta lavorativa; in tale ipotesi, l’incidenza 
dell’assenza sul monte ore a disposizione 
del dipendente è convenzionalmente 
pari a 6 ore (18 ore = 3 giorni), anche per 
il personale impiegato per 7 ore e 12.

Le novità per 
il personale Ata

Il f d

Permessi per assistenza al familiare 
con handicap (legge 104/92) e altri 
permessi previsti da specifi che di-
sposizioni di legge (art. 32)

3 giorni al mese per l’assistenza al di-
sabile possono essere fruiti anche in ore 
(anche per il personale con contratto a 
tempo determinato):

• possono essere utilizzati in giorni o ad ore 
(è una scelta del dipendente). In quest’ultimo 
caso nel limite massimo di 18 ore mensili;

• di norma, si dovrà fornire una program-
mazione mensile da comunicare all’uffi cio di 
appartenenza all’inizio di ogni mese;

• in caso di necessità ed urgenza, la relativa 
comunicazione può essere presentata nelle 
24 ore precedenti la fruizione dello stesso e, 
comunque, non oltre l’inizio dell’orario di la-
voro del giorno in cui il dipendente utilizza 
il permesso.

Vengono date delle ulteriori specifi cazioni 
per i permessi previsti da specifi che disposi-
zioni di legge, con particolare riferimento ai 
permessi per i donatori di sangue e di midollo 
osseo o ai permessi e congedi di cui all’art. 4, 
comma 1, della legge 53/2000 (tre giorni lavo-
rativi all’anno in caso di documentata grave 
infermità del coniuge od un parente entro il 
secondo grado o del convivente).

Ata: assistenza 
familiari con handicap

SPECIALE CONTRATTO 
SCUOLA 2018
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Flessibilità oraria in entrata e in 
uscita per il personale Ata. Si devo-
no individuare le «fasce temporali», nel 
momento in cui la scuola è aperta più a 

lungo. Tale aspetto diventa materia di contrat-
tazione, al fi ne di contemperare le esigenze del 
servizio con il diritto del lavoratore a preservare 
la propria vita personale e familiare. Sulla base 
delle esigenze di conciliazione lavorativa/familia-
re espresse dal personale Ata nella riunione di 
inizio anno col Dsga, si devono stabilire i criteri 
(già previsti dagli artt. 51-55 del Ccnl 2006-2009) 
per: anticipo e posticipo dell’entrata e dell’uscita; 
distribuzione dell’orario su 5 giornate lavorative; 
turnazioni; orario plurisettimanale; diritto alla 
riduzione alle 35 ore settimanali.

Diritto alla disconnessione. Prevede espres-
samente un diritto alla disconnessione e sancisce 
il diritto a fornire la propria prestazione espres-
samente ed esclusivamente all’interno di un de-
terminato orario di lavoro. Si elimina l’obbligo 
implicito per il lavoratore di rimanere connessi 
24 ore su 24 e 7 giorni su 7. Si afferma il diritto 
di non doversi fare carico di eventuali malfun-
zionamenti della rete andando oltre il normale 
orario di servizio.

È la contrattazione di scuola a defi nire 
regole certe e fasce orarie protette in cui 
il personale dovrà essere reperibile. I rifl essi 
sulla qualità del lavoro e sulla professio-
nalità delle innovazioni tecnologiche e dei 
processi di informatizzazione. È possibile in-
dividuare prestazioni «aggiuntive» richieste al 
personale Ata che, dovute all’applicazione delle 
innovazioni tecnologiche e dei processi di infor-
matizzazione, hanno di fatto delle ricadute sul 
lavoro (es. adempimenti per obblighi vaccinali, 
iscrizioni online alunni o per i diversi progetti 
deliberati nel Ptof).

A seguito dell’informativa su tali procedure, 
che richiedono l’attività del personale Ata, si in-
dividueranno le risorse (del Fis o previste dalle 
specifi che leggi) per remunerare il suddetto per-
sonale, stabilendo dei criteri per l’individuazione 
del personale che si è reso disponibile.

La contrattazione 
di scuola 

Confronto (art. 22, Ccnl 2016-18) 
Accanto alla tradizionale contrattazio-

ne, si inserisce una modalità di confronto 
basata sulla partecipazione, sia sul livello 

nazionale, che regionale, che di singolo istituto 
scolastico.

È uno strumento innovativo di relazioni sinda-
cali coerente con la scuola comunità, che ci consen-
te di «condividere» tutti gli elementi di gestione 
dell’istituzione scolastica, in contrapposizione alla 
scuola «gerarchizzata» della 107/15. Si introduce, 
in questa maniera, un sistema che induce alla 
partecipazione e al dialogo, piuttosto che 
allo scontro.

Il nuovo contratto prevede che si possa chie-
dere il confronto su tutte le materie oggetto di 
informativa. È richiesto entro 5 giorni da parte 
dei sindacati, anche singolarmente, e dalla 
Rsu.  La procedura si deve concludere nei 
15 gg. successivi. Bisogna far in modo che il 
confronto diventi un momento ordinario delle 
relazioni sindacali. Al termine del confronto ci 
deve essere un atto scritto pubblico di com-
petenza dell’amministrazione affi nché ci sia 
trasparenza delle posizioni. È auspicabile con-
cluderlo con un’intesa sindacale che ha incidenza 
anche sulla contrattazione di istituto.

L’articolazione dell’orario di lavoro del persona-
le docente, educativo e Ata, nonché i criteri per 
l’individuazione del medesimo personale da uti-
lizzare nelle attività retribuite con il Fondo d’Isti-
tuto; I criteri riguardanti le assegnazioni alle sedi 
di servizio all’interno dell’istituzione scolastica 
del personale docente, educativo e Ata, ad ecce-
zione di quella su comuni diversi (Ccni mo-
bilità); I criteri per la fruizione dei permessi per 
l’aggiornamento;  Promozione della legalità, della 
qualità del lavoro e del benessere organizzativo e 
individuazione delle misure di prevenzione dello 
stress lavoro-correlato e di fenomeni di burn-out. 

Informazione (art. 22, Ccnl 2016-18) 
Le materie oggetto di informazione sono: 

la proposta di formazione delle classi; i cri-
teri di attuazione dei progetti nazionali ed 
europei.

Partecipazione 
e dialogo 

Ha durata triennale e serve per defi nire 
diritti e obblighi legati al contratto de-
centrato. I criteri di ripartizione delle ri-
sorse possono essere negoziati ogni anno. 

Può contenere apposite clausole di salvaguardia 
per modifi care annualmente il contratto nel caso 
dovessero rendersi necessarie variazioni per mo-
tivi oggettivi. Fino a quando non entra in vigore il 
nuovo contratto, si applicano le norme del contrat-
to precedente. Deve contenere apposite clausole 
circa tempi, modalità e procedure di verifi ca della 
loro attuazione, anche in relazione all’informazione 
da richiede come previsto dall’art. 5.

Come si conduce la trattativa. Non è più 
prevista la proposta di contratto da parte del Ds, 
per cui i sindacati e la Rsu possono presentare 
piattaforme con le proposte di contratto. Analoga-
mente non devono più attendere la convocazione 
da parte del dirigente scolastico ma possono anche 
chiederla. Bisogna contrattare esclusivamente le 
materie stabilite nel Ccnl. Gli incontri di norma si 
svolgono al di fuori dell’orario di lavoro oppure uti-
lizzando le ore di permesso per le Rsu. Le riunioni 
sono valide a condizione che siano stati convocati 
tutti gli aventi diritto (Rsu e rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali fi rmatarie del Ccnl 2016-
2018). Contrattare al fi ne di sottoscrivere l’accordo 
evitando il più possibile le contrapposizioni, tenen-
do presente che la contrattazione rappresenta un 
diritto dei lavoratori. Contrariamente a ciò che si 
pensa il contratto è utile e necessario per il Di-
rigente che ha la possibilità di defi nire norme 
cogenti che hanno valore per tutta la comunità 
ed è fortemente caratterizzante della funzione 
dirigenziale.

Quando l’accordo è valido
L’art. 43, comma 3 del decreto legislativo 

165/2001 (che stabilisce la validità del contratto se 
aderiscono i sindacati che rappresentano almeno il 
51% dell’area contrattuale) vale solo per i contratti 
nazionali e non si applica per la contrattazio-
ne di istituto. 

Occorre cercare di definire un testo 
condiviso dalla maggior parte dei con-
traenti.

Il contratto 
di istituto 

Partecipazione

Sono materie oggetto di contrattazio-
ne:

• L’attuazione della normativa in mate-
ria di sicurezza nei luoghi di lavoro; 

• La ripartizione del fondo d’istituto; 
• i compensi accessori al personale docente, 

educativo e Ata incluse le risorse per l’alternan-
za scuola-lavoro,  progetti nazionali e comunitari, 
eventualmente destinate alla remunerazione del 
personale; 

• i criteri generali per l’attribuzione delle 
risorse per la valorizzazione del personale 
docente; 

• i criteri e le modalità di applicazione dei diritti 
sindacali; 

• i criteri per la fl essibilità oraria in entra-
ta e in uscita per il personale Ata; 

• la ripartizione delle risorse per la formazione 
del personale nel rispetto degli obiettivi e delle 
fi nalità defi niti a livello nazionale con il Piano 
nazionale di formazione dei docenti; 

• i criteri generali per l’utilizzo di strumenta-
zioni tecnologiche di lavoro in orario diverso da 
quello di servizio (diritto alla  disconnessione); 

• rifl essi sulla qualità del lavoro e sulla pro-
fessionalità delle innovazioni tecnologiche e dei 
processi di informatizzazione inerenti i servizi 
amministrativi e a supporto dell’attività scola-
stica.

La contrattazione 
di istituto

La contrattazione

Le norme  di legge - Brunetta, Legge 
107 - e ogni altra norma di legge o 
regolamento, nonché di contratto pre-
cedente, ancorché, come il caso della 

107, che prevede la propria inderogabi-
lità, può essere modifi cata dal contratto, 
per le materie che sono oggetto di con-
trattazione. Così il decreto legislativo n. 
75/2017 all’art. 2, comma 2 ha modifi cato il 
Testo unico (n. 165/2001): «Eventuali dispo-
sizioni di legge, regolamento o statuto, che in-
troducono o che abbiano introdotto discipline 
dei rapporti di lavoro la cui applicabilità sia 
limitata ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche, o a categorie di essi, possono es-
sere derogate nelle materie affi date alla 
contrattazione collettiva ai sensi dell’art 
40, comma 1 e nel rispetto dei principi stabiliti 
dal presente decreto, da successivi contratti o 
accordi collettivi nazionali e, per la parte dero-
gata, non sono ulteriormente applicabili». 

Soggetti e tempi della contrattazione: 
Il Dirigente scolastico; la Rsu eletta dal 
personale della scuola (organo unitario); i 
rappresentanti territoriali delle orga-
nizzazioni sindacali fi rmatarie del Ccnl 
2016-2018. L’inizio della trattativa è stabilito 
non oltre il 15 settembre. La conclusione 
dovrà avvenire entro il 30 novembre.

Più respiro alla 
contrattazione

Il contratto

Il nuovo Ccnl assegna il potere negoziale 
per determinare i criteri sia per le som-
me del bonus sia per le somme del Fis, 
considerandole alla stessa stregua.

Competenze soggetti per l’assegnazio-
ne delle risorse per la valorizzazione del 
personale docente

Comitato di Valutazione:
• individua i criteri per la valorizzazione 

dei docenti limitandosi a declinare i criteri 
contenuti nelle lettere a) b) e c) del punto 3 
del comma 129 della legge 107/15 senza disco-
starsene, soprattutto senza defi nire nessun 
criterio inerente l’aspetto economico 

Il tavolo della contrattazione:
• riceve i criteri individuati dal comitato di 

valutazione per un esame approfondito;
• individua i criteri per determinare i 

compensi da attribuire con le risorse della 
valorizzazione docente anche in relazione al 
complesso delle attività previste nell’ambito 
della programmazione del Ptof; 

• svolge un ruolo analogo a quello svolto per 
la determinazione dei compensi delle funzioni 
strumentali.

Valorizzazione del 
personale docente

SPECIALE CONTRATTO 
SCUOLA 2018
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Incarichi specifi ci del personale Ata
Ad ogni singola scuola spetta una 

quota calcolata sul numero dei posti in 
organico di diritto di detto personale 

(esclusi i Dsga e i posti accantonati).  Si 
tratta di un criterio concordato a livello 
nazionale.

Aree a rischio. L’importo è calcolato sulla 
base degli indicatori relativi alla dispersione 
scolastica e alla presenza degli alunni stra-
nieri.

Tutte le scuole, da quest’anno, ricevo-
no direttamente il fi nanziamento.

Ore eccedenti per la sostituzione dei 
colleghi assenti. Ad ogni istituto spetta un 
importo calcolato sul numero dei docenti in 
organico dell’autonomia. 

Valorizzazione del personale docen-
te. Ad ogni scuola viene erogato un importo 
calcolato sul numero dei docente in organi-
co dell’autonomia fi nanziata con l’80% delle 
risorse.

Una quota aggiuntiva, calcolata sul 20 % 
delle risorse, assegnata sulla base dei seguen-
ti fattori:

- percentuale di alunni con disabilità;
- percentuale di alunni stranieri;
- numero medio di alunni per classe;
- percentuale di sedi scolastiche in aree to-

talmente montane o in piccole isole.
Valorizzazione dell’impegno in attività 

di formazione, ricerca e sperimentazione 
didattica e valorizzazione del contributo 
alla diffusione nelle istituzioni scolasti-
che di modelli  per  una  didattica  per  
lo  sviluppo  delle competenze.

È previsto uno stanziamento di 10 milio-
ni di euro per l’anno 2018 e di 20 milioni di 
euro per l’anno 2019 con criteri ancora da 
defi nire.

Altre risorse da contrattare destinate 
alla remunerazione del personale per: l’atti-
vità di alternanza scuola-lavoro; il recupero 
debito formativo; la formazione; i progetti na-
zionali e comunitari.

Le risorse del fondo 
da contrattare

Vengono retribuiti con il Fis: 
- il particolare impegno professiona-

le dei docenti «in aula» riguardante le 
innovazioni, la ricerca didattica e la 

fl essibilità organizzativa e didattica;
- le attività aggiuntive di insegnamento (fi no 

ad un massimo di 6 ore settimanali individuali) 
volte all’arricchimento e alla personalizzazione 
dell’offerta formativa;

- le ore aggiuntive prestate dai docenti della 
secondaria superiore per l’attuazione dei corsi di 
recupero per gli alunni con debito formativo; 

Le attività aggiuntive funzionali all’insegna-
mento, che comprendono:

- i compiti relativi alla progettazione ed alla 
produzione di materiali utili alla didattica;

- le ore eccedenti le 40 annue per riunioni del 
collegio dei docenti;

- le prestazioni aggiuntive del personale Ata svol-
te oltre l’orario d’obbligo e/o per l’intensifi cazione 
di prestazioni lavorative;

- l’impegno di due docenti collaboratori del diri-
gente scolastico (compenso forfettario);

- le indennità di turno notturno, festivo e not-
turno - festivo;

- l’indennità di bilinguismo e trilinguismo;
- il compenso spettante al personale che sostitu-

isce il Dsga o ne svolge le funzioni; 
- la quota variabile dell’indennità di direzione 

spettante al Dsga;
- ogni altra attività deliberata dal consiglio di 

istituto nell’ambito del Ptof;
- particolari impegni dei docenti connessi alla 

valutazione degli alunni.
Limiti per l’attribuzione dei compensi
Il compenso per la collaborazione con il DS 

non può essere cumulato con quello per la funzione 
strumentale;

Il personale docente può svolgere non più di 
6 ore settimanali di attività aggiuntive di inse-
gnamento;

Il personale docente e Ata con contratto di lavoro 
part-time è escluso dalle attività aggiuntive 
aventi carattere continuativo.

Le attività retribuite 
con il fondo di istituto
Le attività retribuite

Tempi e mancato accordo (art. 7, comma 7). 
Qualora non si raggiunga l’accordo sulle 
materie indicate ed il protrarsi delle trat-
tative determini un oggettivo pregiudi-

zio alla funzionalità dell’azione amministrativa, 
l’amministrazione interessata può provvedere 
unilateralmente, in via provvisoria, sulle sole 
materie oggetto del mancato accordo, fi no alla 
successiva sottoscrizione e prosegue le trattative 
al fi ne di pervenire in tempi celeri alla conclusio-
ne dell’accordo. Il termine minimo delle sessioni 
negoziali è fi ssato in 45 giorni, eventualmente 
prorogabili di ulteriori 45: i criteri per la riparti-
zione delle risorse del fondo d’istituto e i criteri per 
l’attribuzione di compensi accessori al personale do-
cente, educativo e Ata inclusa la quota delle risorse 
relative all’alternanza scuola-lavoro e delle ri-
sorse relative ai progetti nazionali e comunitari, 
eventualmente destinate alla remunerazione del 
personale; i criteri generali per la determinazio-
ne dei compensi fi nalizzati alla valorizzazione 
del personale (compreso «bonus docente»).

Decorrenza del contratto. Entro dieci giorni dalla 
fi rma, il Dirigente invia il testo al Collegio dei revisori 
i quali hanno 15 giorni di tempo per effettuare solo 
il controllo sulla compatibilità dei costi. Trascorsi 15 
giorni senza osservazioni, il contratto diventa defi nitivo 
ed entra immediatamente in vigore.

L i d l f d

Tempi e mancato accordo (art. 7, com-
ma 6). Qualora, decorsi trenta giorni 
dall’inizio delle trattative, eventual-
mente prorogabili fi no ad un massimo 

di ulteriori trenta giorni, non si sia raggiunto 
l’accordo, le parti riassumono le rispettive 
prerogative e libertà di iniziativa e decisione 
sulle materie indicate:

L’attuazione della normativa in materia di si-
curezza nei luoghi di lavoro; i criteri e le mo-
dalità di applicazione dei diritti sindacali, nonché 
la determinazione dei contingenti di personale; i 
criteri per l’individuazione di fasce temporali di 
fl essibilità oraria in entrata e in uscita per il perso-
nale Ata, al fi ne di conseguire una maggiore conci-
liazione tra vita lavorativa e vita familiare; i criteri 
generali di ripartizione delle risorse per la forma-
zione del personale nel rispetto degli obiettivi e 
delle fi nalità defi niti a livello nazionale con il Piano 
nazionale di formazione dei docenti; i criteri gene-
rali per l’utilizzo di strumentazioni tecnologiche di 
lavoro in orario diverso da quello di servizio, al fi ne 
di una maggiore conciliazione tra vita lavorativa e 
vita familiare (diritto alla disconnessione); rifl essi 
sulla qualità del lavoro e sulla professionalità delle 
innovazioni tecnologiche e dei processi di infor-
matizzazione inerenti i servizi amministrativi e 
a supporto dell’attività scolastica.

Le decisioni 
da prendere

Fondo dell’istituzione scolastica (Fis). 
Ad ogni singola scuola spettano, per con-
venzione di un criterio di accordo naziona-
le, risorse per: ciascun punto di erogazione 

del servizio; ciascun addetto in organico di diritto 
e potenziamento del personale docente, educativo 
e Ata. 

In aggiunta spetta: agli istituti secondari di II 
grado una quota aggiuntiva per ciascun docente in 
organico dell’autonomia destinata alla retribuzione 
dei docenti che svolgono attività aggiuntive di re-
cupero in favore degli alunni con debiti formativi; 
ai convitti e agli educandati una quota aggiuntiva 
per ciascun posto di personale Ata ed educativo in 
organico di diritto; alle istituzioni scolastiche della 
regione Friuli-Venezia Giulia, ulteriori risorse per 
l’indennità di bilinguismo.

Attività complementari di educazione fi si-
ca. Ad ogni singola scuola di istruzione secondaria 
spetta una quota calcolata sul numero di classi 
in organico di diritto per l’avviamento alla pratica 
sportiva.

Funzioni strumentali. Ad ogni singola scuola 
spetta, sempre per un criterio concordato a livello 
nazionale: una quota fi ssa; una quota aggiuntiva 
per ogni complessità organizzativa; una ulteriore 
quota calcolata sul numero di docenti in organico 
dell’autonomia inclusi i docenti di sostegno.

Le risorse 
del nuovo fondo

SPECIALE CONTRATTO 
SCUOLA 2018

I tempi 
dell’accordo
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A distanza di qualche mese dalla fi rma del contratto e con il mutamento del quadro politico

Ata, un futuro tutto da costruire
Far ripartire gli istituti di valorizzazione professionali

DI ANTONELLO LACCHEI 

A 
qualche mese dalla si-
gla del contratto, con lo 
scenario politico forte-
mente mutato, anche i 

detrattori dell’ultima ora han-
no fi rmato quel testo che aspra-
mente contestavano e che con 
il loro atteggiamento hanno 
contribuito ad indebolire. 

Ora per gli Ata si apre un 
nuovo scenario tutto da costru-
ire. Dobbiamo far ripartire gli 
istituti di valorizzazione pro-
fessionali bloccati negli anni 
come le posizioni economiche, 
i passaggi di qualifi ca, la co-
pertura dei posti di area C con 
l’estensione dell’area tecnica in 
ogni scuola. 

Con la fi rma del nuovo con-
tratto tornano a vivere gli 
istituti messi in discussione, 
negli anni, da norme e circola-
ri restrittive. È il disposto del 
comma 10 dell’articolo 1. 

La Uil Scuola può rivendicare 
la paternità della stagione del-
la valorizzazione degli Ata che 
ha visto nascere e consolidarsi 
il sistema delle posizioni econo-
miche, affi ancato a quello dei 
passaggi alle aree superiori. Un 
sistema basato sull’impegno, 
sul merito e sulla valutazione; 
un sistema che invece di essere 

preso a modello positivo e con-
diviso è stato bloccato da una 
burocrazia miope ed arida che 
di quelle parole evidentemente 
ignora il signifi cato. I contenu-
ti innovativi del contratto sono 
scaturiti dalle nostre rifl essioni 
e dal nostro impegno. 

Dobbiamo ricordare che i 

molti temi affrontati – oggi 
patrimonio comune – nascono 
dalle rifl essioni e dalle proposte 
che la Uil Scuola ha avanzato 
negli anni. Il fatto che siano 
diventate patrimonio condi-
viso non di una parte ma di 
tutti, testimonia che il nostro 
lavoro tenace porta dei frutti. 

Per questo abbiamo coniato 
contrattualmente il concetto 
di Comunità educante di cui 
gli Ata sono una componente 
essenziale. 

Tuttavia per essere davvero 
parte della comunità scolastica 
si devono rigettare le tentazio-
ni settoriali e sub corporative 

che ci riporterebbero alle dina-
miche del secolo scorso, senza 
dare risultati economici o pro-
fessionali. Il comparto unitario 
dell’istruzione è il risultato di 
questo impegno; ora dobbiamo 
concretizzare questa scelta 
costruendo insieme il nuovo 
assetto del settore Ata. 

La legge di Bilancio del 2018 ha 
previsto l’indizione di un concor-
so pubblico per coprire i posti di 
Dsga coloro che hanno tre anni 

di incarico di sostituzione, al possesso del 
titolo di studio previsto. La Uil Scuola, 
ritenendo questo un passo importante 
ma non risolutivo della questione, ha 
ribadito che è necessario seguire due 
strade che devono avere un avvio conte-
stuale, partendo da una intesa politica 
complessiva:
• quella del concorso ordinario che deve 
prevedere un congruo numero di posti 
riservati al personale già di ruolo nella 
qualifica di AA, con tre anni di incarico 
di Dsga;
• quella del ripristino della mobilità pro-
fessionale tra le aree prevista dal Ccnl, 
rivista alla luce delle novità normative 
sul pubblico impiego.

Il nostro orientamento è anche supporta-
to dalla revisione del 165/2001 attraverso 
il decreto legislativo 75 del 2017 – quello 
che riforma il testo unico del pubblico im-
piego – che offre, insieme al rinnovo del 
Ccnl nuove possibilità, da sviluppare per 
via negoziale. Infatti quella norma all’art. 
22 prevede un iter concorsuale riservato 
al personale di ruolo. 
Naturalmente si tratta di procedure pen-
sate per altre stabilizzazioni, che vanno 
calate nel nostro comparto. Inoltre le 
ragioni ostative sostenute dal ministero 
e dall’Aran attraverso la giurispruden-
za costituzionale in materia di concorsi 
pubblici vanno anch’esse approfondite. 
Su quel fronte, entrando nel dettaglio dei 
casi specifici, si evince che l’obiettivo di 
quelle pronunce non è quello di indire 
esclusivamente concorsi ordinari, impe-
dendo procedure riservate, ma quello di 

garantire l’accesso anche dall’esterno.  
Per questo la Uil Scuola propone di av-
viare, parallelamente al concorso ordi-
nario un percorso contrattuale, previsto 
nel testo del Ccnl, a tutela di tutte quelle 
professionalità interne, anche di quelle 
che non hanno svolto la funzione di Dsga. 
Con il contratto si può raccordare la nor-
mativa vigente per il reclutamento (dl 
297/94 come modificato dalla legge 124 
del 1999) con le nuove esigenze, nel ri-
spetto delle percentuali stabilite per la 
ripartizione dei posti e delle sentenze 
della Corte Costituzionale. Naturalmen-
te questo richiede da parte del Miur con-
divisione e assunzione di un ruolo attivo 
nei confronti di Fp e Mef, senza i quali 
non si otterrebbero risultati concreti. La 
Uil scuola sta lavorando per costruire il 
consenso su questa proposta.

di Antonello Lacchei 

PARALLELAMENTE AL CONCORSO ORDINARIO PER IL RECLUTAMENTO

Dsga, sì a un percorso contrattuale

DI FRANCESCO SCIANDRONE 

Si avvicina il momento in 
cui il ministro dell’Istru-
zione dovrà emanare il 
decreto ministeriale col 

quale stabilirà la data entro la 
quale dovranno essere presentate 
le domande di dimissioni con ac-
cesso al trattamento pensionistico 
dal 1° settembre 2019. Di seguito 
indichiamo i requisiti per andare 
in pensione.

PENSIONE DI VECCHIAIA. 
Accedono a tale tipo di pensio-
ne i lavoratori della scuola che 
posseggono un’età anagrafica di 
67 anni, da conseguire entro il 
31/12/2019, con minimo 20 anni 
di contribuzione. I nati nell’anno 
1952, pertanto, vanno in pensione 
per vecchiaia e, di questi, quelli 
nati entro il 31/8/1952 d’ufficio, 
mentre i nati dal 1° settembre al 
31/12/1952 solo a domanda.

PENSIONE ANTICIPATA. È 
riservata a quanti raggiungono, 
entro il 31 dicembre 2019, un’an-
zianità di anni 42 e 3 mesi (donne) 
e di 43 anni e 3 mesi (uomini). Ba-
sta possedere, quindi, un’anziani-
tà di 41 anni e 11 mesi (donne) e 
42 anni e 11 mesi (uomini) entro 
il 31/8/2019.

PENSIONAMENTO D’UFFI-
CIO. Oltre a coloro che compiran-
no 67 anni entro il 31 agosto 2019, 

è riservato a quanti raggiungono 
l’età di 65 anni e un’anzianità di 
42 anni e 3 mesi e 43 anni e 3 
mesi, rispettivamente per donne e 
uomini, entro il 31 agosto 2019.

E QUOTA 100? Si discute nel go-
verno la possibilità di un’uscita 
graduale, dal sistema produttivo, 
raggiungendo la quota 100 tra età 
anagrafica e contributiva. 
A tal proposito, ci sono 2 ipotesi: 

1) età minima di anni 62 (e con-
tributiva di 38), con possibili pena-
lizzazioni dell’1,5% per ogni anno 
mancante a 67; 

2) età minima di anni 64 (e con-
tributiva di 36), in tal caso non 
dovrebbero esserci penalizzazioni. 
Attualmente abbiamo solo ipotesi, 
anche perché non è stato ancora ben 
definito il tipo di calcolo di pensio-
ne che intendono adottare, il qua-
le potrebbe essere uguale a quello 
della pensione anticipata, ma non è 
escluso che possano adottare il cal-
colo contributivo anche per coloro 
che al 31/12/1995 possedevano 18 
anni di contribuzione e hanno di-
ritto al calcolo contributivo solo a 
partire dal 1° gennaio 2012.
Attendiamo gli esiti dell’iter par-
lamentare. In ogni caso, la Uil boc-
cia decisamente le penalizzazioni 
e sostiene una reale flessibilità 
di accesso alla pensione tra 62 e 
63 anni, senza alcuna penalizza-
zione.

ECCO I REQUISITI VALIDI PER IL 2019

Come andare in pensione

DI ROSA CIRILLO

Una scuola su quattro presenta 
problemi tali da non render-
la sicura, tre su quattro sono 
senza agibilità statica, solo 

una su venti è in grado di resistere ad 
un terremoto: il quadro generale della 
sicurezza degli edifi ci scolastici ci mette 
di fronte ad una situazione grave

Si stima che per gli interventi di ma-
nutenzione ordinaria occorrano 50 mila 
euro a scuola, cifra che si moltiplica 
per quattro nel caso di manutenzione 
straordinaria. Numeri importanti che 
danno l’idea di quali preoccupazioni 
hanno i dirigenti scolastici; colpa il con-
fuso riparto delle competenze a cui sono 
esposti, con pesanti conseguenze penali, 
civili e patrimoniali e con l’attribuzione 
di responsabilità non sostenibili.

Il nuovo contratto è l’occasione che 
aspettavamo e deve rappresentare la 
sede per iniziare a risolvere le tante 
contraddizioni esistenti sul versante 
retributivo e su quello normativo.

 Il nuovo contratto, la cui trattativa 
è stata avviata da alcune settimane, è 
lo strumento per evitare che responsa-
bilità improprie ricadano sui dirigenti 
scolastici a cui va l’onere della gestione 
organizzativa ma non quello della ma-
nutenzione degli edifi ci scolastici . 

Una posizione chiara, eppure non 
condivisa da tutti i soggetti che parte-

cipano al negoziato all’Aran. È il caso di 
una associazione sindacale che aperta-
mente contrasta questa nostra posizio-
ne ribadendo la supremazia della legge 
rispetto al contratto, tentando così di 
mettere in discussione un punto per la 
Uil Scuola fondamentale.

Quella del contratto rappresenta 
un’occasione da cogliere e una battaglia 
culturale ampia che comprende l’intero 
modello di scuola a cui vogliamo fare 
riferimento. 

Si tratta di valorizzare il processo 
di insegnamento-apprendimento, nel 
quale il dirigente dovrebbe vantare una 
leadership educativa. La Uil Scuola da 
anni persegue la specifi cità del ruolo, 
che non disdegna, come alcuni vogliono 
far credere, la perequazione retributiva 
che si fa con il contratto e non con le 
leggi.

Ciò signifi ca allinearsi retributiva-
mente alle altre dirigenze ma senza 
trasformarsi in una dirigenza ammi-
nistrativa che si caratterizzerebbe per 
un carico di lavoro e di responsabilità 
improprie, e soprattutto non lascerebbe 
spazio, «fi ato» per la giusta attenzione 
alla didattica, all’inclusione, all’orga-
nizzazione di una scuola complessa, 
dilatata da scenari completamente 
nuovi. La specifi cità della dirigenza 
scolastica è il valore aggiunto che 
rivendichiamo soprattutto in que-
sto contratto.

Contratto: continua la trattativa all’Aran

Il valore aggiunto 
è la professionalità
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È tempo di riprogettare i piani dell’offerta formativa per il triennio 2019-2022

Ptof: la carta d’identità delle scuole 
Essenziale nella progettazione educativa e didattica 

DI MAURO COLAFATO

C
on l’anno scolastico 
appena avviato si 
porta a conclusio-
ne, presso tutte le 

scuole del nostro sistema 
nazionale di istruzione, il 
primo ciclo del piano trien-
nale dell’offerta formativa 
riferito al periodo 2016/19. 

Un documento fonda-
mentale: il piano in que-
stione è la carta di identità 
attraverso cui le istituzioni 
scolastiche si presentano 
alle famiglie e al territorio, 
delineando le rispettive 
scelte educative, formati-
ve, curricolari, didattiche, 
organizzative nonché le 
conseguenti modalità di at-
tuazione. 

La legge 107/2015 stabi-
lisce che il piano triennale 
dell’offerta formativa è da 
predisporre entro il mese di 
ottobre dell’anno scolastico 
precedente al triennio di 
riferimento e, pertanto, le 

istituzioni scolastiche già in 
queste prime fasi di avvio 
dell’anno scolastico hanno 
il compito di riprogettare 
i rispettivi piani riferiti al 
nuovo triennio 2019/22. 

Gli adempimenti pro-
pedeutici sono in capo ai 
dirigenti scolastici, i quali 
- a norma di legge - pianifi-
cano l’offerta formativa pro-
muovendo i dovuti rapporti 
con gli enti locali e con le 
diverse realtà istituzionali, 
culturali, sociali ed econo-
miche operanti nel territo-
rio: l’obiettivo è la concreta 
rilevazione delle istanze 
provenienti dalle diverse 
espressioni territoriali. 

Dopo la lettura dei biso-
gni del contesto i dirigenti 
scolastici predispongono, 
ai fini dell ’elaborazione 
del piano triennale dell’of-
ferta formativa da parte 
del collegio dei docenti, un 
documento che nella pras-
si, anche per effetto delle 
molteplici contraddizioni 
che hanno contrassegnato 

l’approvazione della legge 
107/15, si pone impropria-
mente come un «atto di indi-
rizzo» concernente tanto le 
attività scolastiche, quanto 
le scelte di gestione e ammi-
nistrazione. 

Il collegio dei docenti, 
recepiti gli intendimenti del 
dirigente scolastico, agisce 
nella consapevolezza che 
il piano triennale dell’of-
ferta formativa definisce 
la progettazione educativa 
e didattica, che è al centro 
dell’azione della comunità 
educante. 

I contenuti da piani-
ficare sono numerosi e 
riguardano sia la proget-
tazione curricolare, sia 
quella extracurriculare ed 
educativa: l’attuazione dei 
principi di pari opportunità 
e prevenzione della violenza 
di genere e di tutte le discri-
minazioni; le azioni coerenti 
con le finalità, i principi e gli 
strumenti previsti nel piano 
nazionale per la scuola di-

gitale; il fabbisogno dell’or-
ganico dell’autonomia e del 
personale amministrativo, 
tecnico e ausiliario; l’intro-
duzione di insegnamenti 
opzionali nel secondo bien-
nio e nel quinto anno delle 
scuole secondarie di secondo 
grado; il fabbisogno di infra-
strutture e di attrezzature 
materiali; la programmazio-
ne delle attività formative 
rivolte al personale docente 
e amministrativo, tecnico e 
ausiliario. 

Il piano di migliora-
mento scaturito a segui-
to dell’autovalutazione, 
è parte integrante del piano 
dell’offerta formativa-docu-
mento triennale, annual-
mente rivedibile.

Il piano triennale dell’of-
ferta formativa è chiamato a 
sviluppare ulteriori indirizzi 
connessi alle azioni previste 
dal piano per l’educazione 
alla sostenibilità; alle atti-
vità inerenti la promozione 
della cultura umanistica; agli 
adempimenti sull’inclusione 

scolastica degli studenti con 
disabilità, con particolare 
riferimento al piano per l’in-
clusione; alla valutazione de-
gli apprendimenti, alla cer-
tifi cazione delle competenze, 
allo svolgimento degli esami 
di Stato conclusivi; alla par-
tecipazione ai percorsi spe-
rimentali quadriennali di 
istruzione secondaria di se-
condo grado. 

Ulteriore campo di inter-
vento del collegio dei docenti 
è la ridefi nizione delle com-
petenze chiave per l’appren-
dimento permanente, rife-
rite alla Raccomandazione 
del Consiglio dell’Ue del 22 
maggio 2018.

L’elaborazione del piano 
triennale dell’offerta forma-
tiva si dimostra dunque un 
processo complesso, da re-
alizzare effettuando scelte 
che diano la giusta identità 
alla scuola.

approfondimenti su 
questo tema nella scheda 
online sul sito Uil Scuola 

[www.uilscuola.it]

DI ANTONELLO LACCHEI 

In questi giorni, ogni scuola riceve-
rà la comunicazione personalizza-
ta sulla casella istituzionale che 
consentirà di avviare i contratti di 

scuola. Il 28 settembre, il Miur ha in-
viato una nota (la n. 19270) con la quale 
le istituzioni scolastiche hanno ricevu-
to una comunicazione con l’ammontare 
complessivo delle risorse finanziarie 
per il funzionamento amministrativo e 
didattico e delle altre voci relative a tutto 
l’anno scolastico.

Ora si possono avviare le contrattazio-
ni di scuola e le programmazioni delle 
attività. La conoscenza di questa nota da 
parte della Rsu è la base per aprire il con-
fronto su tutte le materie che riguardano 
il personale, le risorse a disposizione e 
le attività da programmare. Insomma la 
conoscenza dei contenuti della nota sono 
un elemento preliminare al contratto, per 
questo la Rsu deve esserne a conoscen-
za. Non si tratta solo delle somme del 
contratto ma di tutte quelle che interes-
seranno la vita della scuola nel nuovo 
anno scolastico, dal funzionamento all’al-
ternanza scuola lavoro, tutte risorse che 
meritano una attenta programmazione e 
che incidono sulla vita della scuola e del 
personale interessato. 

Da quest’anno, inoltre, le somme 
relative agli istituti contrattuali 
previsti all’articolo 40 verranno as-
segnate su di un unico piano gestio-
nale. È il risultato della semplifica-
zione introdotta dal nuovo contratto. 
Tra queste quelle relative a: 

a) fondo per l’istituzione scolasti-
ca;

b) ore eccedenti per la pratica 
sportiva;

c) funzioni strumentali al piano 
dell’offerta formativa;

d) incarichi specifici del personale 
Ata;

e) progetti relativi alle aree a ri-
schio, a forte processo immigratorio 
e contro l’emarginazione scolasti-
ca;

f) ore eccedenti per la sostituzione 
dei colleghi assenti.

g) risorse a favore della valorizza-
zione del personale docente;

h) risorse di cui all’art. 1, comma 
592 della legge n. 205 del dicembre 
2017, sempre, a favore della valoriz-
zazione del personale docente

Come previsto dal contratto integrativo 
per garantire l’utilizzo integrale delle risor-
se del Fondo per il miglioramento dell’of-
ferta formativa (Mof) e le eventuali risorse 
fi nanziarie rimaste non distribuite esse sono 
ripartite per singola istituzione scolastica e 
fi nalizzate a incrementare la quota spettante 
di Fondo d’istituto (Fis).

Resta ferma la possibilità per la singola 
istituzione scolastica di defi nire con la con-
trattazione integrativa di istituto la riparti-
zione delle eventuali risorse non utilizzate 
nell’anno scolastico 2018-2019, anche per le 
fi nalità diverse da quelle originarie ai sensi 
dell’articolo 40 del contratto scuola.

Nei contratti di scuola non si tratterà solo 
di risorse economiche. Il tema del diritto alla 
disconnessione e quello sulla fl essibilità ora-
ria degli Ata in relazione alla conciliazione 
tra vita lavorativa ed obblighi di servizio 
sono tutte opportunità per rendere il lavoro 
ed il servizio rispondenti alle sfide che la 
comunità educante e la società richiede 
al personale della scuola che è pronto a 
raccoglierle nella consapevolezza della 
infungibilità delle sue funzioni e del ruo-
lo che la Costituzione gli affida, quello di 
trasformare gli alunni in cittadini.

CON LA COMUNICAZIONE DELLE RISORSE LE CONTRATTAZIONI ENTRANO NEL VIVO

La parola passa alle Rsu
Fruizione di un albo. Le Rsu hanno diritto a fruire di 

un Albo (diverso da quello delle organizzazioni sindacali) 
in tutte le sedi della scuola (non solo nella sede centrale) 
per affi ggere materiale attinente la propria attività.

Per ottenere l’Albo, la Rsu invia una richiesta scritta al 
dirigente, indicando anche il luogo della possibile collo-
cazione, che deve essere facilmente accessibile a tutto il 
personale. L’utilizzo dell’Albo e la responsabilità di quan-
to viene affi sso spetta esclusivamente alla Rsu nel suo 
insieme, non ai singoli componenti che, in mancanza di 
accordo, decidono a maggioranza.

Sui contenuti delle comunicazioni e dei documenti espo-
sti, il dirigente non esercita un controllo preventivo, né 
può far rimuovere il materiale affi sso; se ritiene che esso 
sia in contrasto con le disposizioni di legge, può invita-
re la Rsu a rimuoverlo dall’Albo, oppure può informare 
l’autorità giudiziaria.

Utilizzazione gratuita di un locale della scuola
Nelle scuole con più di 200 dipendenti, la Rsu ha di-

ritto all’uso permanente e gratuito di un locale e della 
indispensabile attrezzatura per uso uffi cio. Nelle scuole 
con meno di 200 dipendenti, l’uso permanente del locale 
è previsto solo se c’è la disponibilità. In caso contrario la 
Rsu utilizza, di volta in volta, un locale temporaneamente 
libero da attività didattiche. La richiesta di utilizzo va 
indirizzata per iscritto al dirigente, indicando anche il 
locale eventualmente individuato. L’uso del locale va re-
golamentato nel contratto di istituto (per gli aspetti che 
attengono all’accesso in orario di chiusura della scuola, 
alla responsabilità per eventuali danni prodotti, all’as-
sicurazione, all’ingresso di persone estranee alla scuola 
ecc.).

La Rsu può chiedere anche l’utilizzazione - o l’acquisto 
- di un armadio e di quanto è indispensabile per svolgere 
la propria attività

La Rsu ha il diritto di accedere a internet, di usare 
la posta elettronica, di collegarsi con i siti sindacali, di 
ricevere comunicazioni e documenti. Le modalità e gli 
orari di utilizzo della rete informatica della scuola van-
no contrattati con il dirigente, insieme alla garanzia che 
la posta in arrivo venga tempestivamente consegnata; a 
questo proposito, per evitare disguidi e «dimenticanze», 
sarebbe opportuno utilizzare una apposita cassetta per 
la posta in cui vengono «imbucate» tutte le comunicazio-
ni dirette alla Rsu, comprese quelle pervenute per via 
telematica.

Un ruolo centrale 
nelle scuole


